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Prologo 

 
Ogni anno nel mese di Marzo la óDana Alliance for Brain Initiativesô, promuove la campagna 

mondiale no profit per la celebrazione del cervello óBrain Awareness Week (BAW)ô. Moltissimi 

esperti professionisti nel settore delle neuroscienze si mobilitano con lo scopo di divulgare e 

promuovere la conoscenza sulle tematiche riguardanti il cervello. Lôintento comune è quello di 

stilare un calendario internazionale condivisibile comprendente interventi, open day, screening, 

laboratori ed esperienze pratiche rivolti a tutta la popolazione per far conoscere lôorgano ad oggi 

più studiato e meno conosciuto. Le iniziative sono limitate solo dalla propria creatività. Il fine 

ultimo ¯ quello di rendere fruibili tali conoscenze per promuovere delle óbuone praticheô per uno 

stile di vita sano in un ottica di prevenzione intergenerazionale 

 

I volti della óSettimana del Cervelloô 

Umbria ï Sicilia ïPuglia 

Corinna Bolloni 

Psicologa 

Partner Ufficiale Dana Foundation 

Coordinatrice e Organizzatrice BAW-Umbria2016 

 
 

Majla Trovato 

Psicologa 

Partner Ufficiale Dana Foundation 

Organizzatrice BAW-Umbria2016 

 
 

 
Donatella Ruggeri 

Psicologa 

Partner Ufficiale Dana Foundation 

Coordinatrice e Organizzatrice BAW - Sicilia 

 
Lisa Grippa 

Psicologa 

Partner Ufficiale Dana Foundation 

Coordinatrice e Organizzatrice BAW ï Puglia 
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Brain Awareness Week in Umbria  

14-20 Marzo 2016 

Per la prima volta nel territorio Umbro si è partecipato alla Campagna Mondiale 

per la Celebrazione del Cervello promosso dalla Dana Foundation. Lôevento ha 

avuto il supporto ed il patrocinio del Comune di Perugia e dellôOrdine degli 

Psicologi dellôUmbria. Molti gli Enti sportivi, le Associazioni e le rappresentanze 

istituzionali che ci hanno sostenuto tra cui lôUniversit¨ degli Studi di Perugia con il 

contributo eccezionale del Corso di Studi in Scienze Motorie e Sportive. Il progetto 

organizzativo ha coinvolto tre regioni, Umbria-Sicilia-Puglia, ed ¯ lôesito della 

sinergia di quattro donne che non si sono mai conosciute tutte insieme personalmente 

ma che si sono incontrate sul web per comunanza di intenti e hanno collaborato 

affinch® lôidea originale divenisse un contest interterritoriale e quindi interculturale.  

In linea con la mission dellôAssociazione Promotrice il fine ultimo della óSettimana 

Del Cervelloô, cos³ ¯ stata rinominata la Campagna, ¯ stato quello di rendere fruibili 

le conoscenze sul cervello per sviluppare consapevolezza individuale e collettiva sul 

concetto di Salute in termini preventivi e promozionali.  

Lôiniziativa Umbra si ¯ svolta prevalentemente nel territorio del Perugino con un 

calendario settimanale di eventi giornalieri ed appuntamenti collaterali sulle 

tematiche connesse alle neuroscienze. Si è scelto di organizzare la settimana 

seguendo dei ómain topicô che potessero orientare gli interventi e coinvolgere tutta la 

popolazione. Sei sono state le tematiche affrontate in sedi ogni volta diverse e con un 

pubblico eterogeneo. Inoltre il calendario ha previsto degli ôopen dayô in cui gli 

specialisti Psicologi hanno aperto le porte alla popolazione per screening e 

consulenze psicologiche gratuite.  

La risposta del territorio è stata massiva, con centinaia di partecipanti solo nella 

giornata inaugurale. Lôevento ha inoltre sancito lôavvio di partnership, gruppi di 

lavoro e collaborazioni tra le diverse realtà territoriali che si occupano di Salute. 
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Guglielmo Sorci 

Coordinatore Corso di Studi in Scienze Motorie e Sportive  

Università degli Studi di Perugia 

Moderatore Convegno  

 

Paola Sarchielli 

Docente di Rieducazione Motoria nelle Disabilità Neurologiche  

Clinica Neurologica ï Università degli Studi di Perugia 

 

 

 

Effetti dellôesercizio fisico sul cervello di pazienti con patologie infiammatorie e 

degenerative del sistema nervoso centrale 

 
Numerosi protocolli di attività fisica adattata sono stati proposti per pazienti affetti da Malattia di 

Parkinson. Le esperienze sono molteplici e si basano su programmi volti a migliorare i sintomi 

motori (rallentamento motorio, freezing, postura) svolti 2 o 3 volte la settimana per almeno 3 mesi 

che spaziano da sessioni di attività aerobica con e senza cues visivi ed uditivi, esercizi di resistenza 

e stretching fino al ballo e al tai chi. Per il tai chi in particolare sono numerosi gli studi pubblicati 

che hanno evidenziato un maggiore controllo del movimento, una minore incidenza di cadute e una 

maggiore flessibilità articolare rispetto ad altri protocolli di attività fisica adattata. In pazienti con 

malattia di Alzheimer e  pazienti con mild cognitive impairment  sono stati applicati diversi 

programmi di attività fisica adattata che hanno mostrato un impatto notevole non solo sulla funzione 

motoria ma anche su quella cognitiva valutata con test neuropsicologici. Tale evidenza è sostanziata 

da recenti studi di neuroimaging che mostrano una aumentata connettività tra aree motorie e 

cognitive nei pazienti che hanno effettuato protocolli di attività fisica rispetto a pazienti di controllo 

che hanno effettuato solo terapia convenzionale. Recenti ricerche hanno inoltre evidenziato che 
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l'attività fisica adattata ha effetti positivi, sia fisici che cognitivi in pazienti affetti da  sclerosi 

multipla con disabilità lieve o moderata. Tali effetti includono un miglioramento dell'equilibrio 

della postura e della forza ma anche una riduzione dei livelli di fatica e di ansia e un miglioramento 

del tono dell'umore e della qualità della vita. Tali dati sono stati confermati da uno studio pilota 

condotto su 20 pazienti con SM che hanno effettuato un protocollo di attività fisica adattata che 

prevedeva sessioni in palestra e in piscina promosso dall'Università di Perugia in collaborazione con 

l'Associazione Italiana Sclerosi Multipla (AISM). In particolare è emerso un maggiore  beneficio 

dall'attività in acqua che implica una riduzione della forza di gravità e consente di sfruttare le 

propriet¨ dellôelemento stesso - viscosità, pressione idrostatica e temperatura - per migliorare 

lôefficacia dei trattamenti.  

 

Matteo Castellini 

Dottore in Scienze e Tecniche delle Attività Motorie Preventive e Adattate; 

Tecnico Federazione Italiana Nuoto; Istruttore formatore per il Centro 

Sportivo Educativo Nazionale (C.S.E.N.); Istruttore Attività Fisica Adattata 

(A.F.A.) specializzato con certificazione ufficiale 'Associazione Italiana 

Sclerosi Multiplaô 

Gestione dellôhandicap nella Sclerosi Multipla attraverso il nuoto integrato 

La sclerosi multipla è una sindrome demielinizzante che ha forti ripercussioni sull'apparato 

locomotore a causa dell'alterata conduzione nervosa. La spasticità muscolare, i disturbi 

dell'equilibrio e l'astenia riducono l'autonomia della persona con SM anche nelle gestualità 

quotidiane. L'acqua, grazie al carico minore gravante sugli arti inferiori a causa dell'immersione, 

porta benefici meno immediati e meno riscontrabili sulla terraferma. Attraverso l'attività natatoria di 

gruppo si stato ridotto l'handicap percepito dalla persona attraverso la più facile esecuzione di 

alcuni gesti come salire un gradino e deambulare con un più corretto schema del passo. Il protocollo 

comprende esercizi di endurance volti a migliorare la resistenza alla fatica, stretching per 

contrastare la spasticità muscolare ed esercizi propriocettivi in varie posture e galleggiamento. Gli 

esercizi sono stati eseguiti sia a corpo libero che con l'ausilio di piccoli attrezzi.  
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Mattia Lorenzi 

Dottore in óScienze Motorie e Sportiveô; Maestro di Kung-fu e Tai-Chi, 

abilitato alla promozione e divulgazione delle arti marziali; ha fondato il 

marchio ñTai chi Therapyò nel 2015. 

 

Presentazione del Tai-Chi, da arte marziale a ginnastica del benessere psico-fisico 

Negli ultimi anni il Tai-Chi è stato applicato a patologie neurologiche come la Malattia di 

Parkinson. Il controllo degli arti nel tempo e nello spazio, del baricentro e la stimolazione 

propriocettiva attiva sono gli obiettivi principali che si raggiungono grazie ai movimenti lenti e 

controllati tipici del Tai-chi. Inoltre, la respirazione modulata in modo volontario durante 

l'esecuzione delle tecniche porta ad un maggior rilassamento in termini di contrazione muscolare 

aumentando la ventilazione e l'endurance. Il Dr. Lorenzi ha ideato un protocollo dal nome ñTai-Chi 

Therapyò® che abbinato ad esercizi di attività fisica adattata, aiuta la ricerca dell'equilibrio, il 

rafforzamento muscolare, l'elasticità e il controllo direzionale in persone con diversi disturbi del 

movimento. Il protocollo è frutto di 3 anni di collaborazione con lô Unione Parkinsoniani di Perugia 

e con alcuni specialisti neurologi. I risultati preliminari conseguiti su un gruppo di pazienti hanno 

evidenziato in alcuni casi miglioramenti a livello motorio e, in altri, mantenimento dello stato di 

forma. Alla luce dei risultati ottenuti fino ad oggi il Tai-Chi viene considerato attualmente dagli 

esperti come un'ottima attività collaterale da integrare alla terapia farmacologica del Parkinson. 

 

Cecilia Morini 

Psicologa, Psicoterapeuta strategica e Psicologa dello Sport 

 

Il talento non basta. Lo Psicologo dello Sport entra in Campo 

Tutti sono concordi sullôimportanza della componente psicologica sul rendimento sportivo ma 

pochi sanno come questa pu¸ entrare in azione. Lôapplicazione della psicologia allo sport è  un 

allenamento. Seguire un campione per lôallenamento mentale significa rispettare la sua 

individualità. Lo psicologo dello sport, infatti, non interviene solo per migliorare la prestazione in 

gara ma, grazie alle competenze psicologiche, accompagna la crescita dellôatleta che prima di tutto 

è una persona. In questo specifico caso, si mostra come, attraverso un approccio strategico, è 

possibile portare un giovane atleta talentuoso alla massima espressione della sua capacità. Andando 

a superare i limiti e ad attivare risorse. Il caso riportato è quello di una giovane promessa appena 

uscita da una sconfitta e che si ritrova illusa e delusa di sé, perdendo così il  potere e la fiducia nelle 

proprie capacit¨. Lôatleta ¯ guidato dallo psicologo dello sport a seguire una serie di manovre, 

basate su una logica non ordinaria, grazie alle quali impara a gestire il proprio talento, ad accettare 
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lôimportanza dellôimpegno e a scoprire quanto la propria vulnerabilit¨ sia preziosa ai fini di superare 

i limiti. Nel caso specifico, lôutilizzo di piccole violazioni e di rischi volontari sono stati strumenti 

preziosi, ai fini di ottenere tale risultato e rendere la persona artefice del proprio destino. 

Ricercando, quindi, non la perfezione ma il miglioramento. Si è lavorato sulla credenza, 

trasformando  un mind-set rigido, in cui si pensa che il talentuoso debba fare tutto da solo, in un 

mind set flessibile, in cui attraverso lôaccettazione dei propri limiti, si va alla ricerca di una 

consapevolezza di miglioramento e di crescita. In pochi mesi lôatleta, non solo raggiunge i risultati 

agonistici auspicati ma diventa più resiliente e capace di impegnarsi, ritrovando un nuovo modo di 

affidarsi a se stesso e alle proprie capacità. 

 

Valerio Santangelo 

Docente di Psicologia Cognitiva ï Dipartimento di Filosofia, Scienze 

Sociali, Umane e della Formazione ï Università degli studi di Perugia 

 

 

 

Effect of training exercise on BDNF levels and cognitive performance in obesity 
Angelo Russo

1
, Livia Buratta

2
, Roberto Pippi

1
, Cristina Aiello

1
, Claudia Ranucci

1
, Elisa Reginato

1
, Valerio Santangelo

2
, 

Pierpaolo De Feo
1
, Claudia Mazzeschi

2
 

1. Healthy Lifestyle Institute, Centro Universitario Ricerca Interdipartimentale Attività Motoria 

(C.U.R.I.A.MO.), University of Perugia, Via Giuseppe Bambagioni 19, 06126 Perugia, Italy 

2. Deptartment of Philosophy, Social Sciences & Education, University of Perugia, Piazza G. 

Ermini 1 - 06123 Perugia (Italy) 

 

Brain-derived neurotrophic factor (BDNF) induction, exercise-mediated, gives benefits to health 

and cognitive functions. The multifaceted interplay between physical activity, urinary BDNF levels, 

and cognitive functioning has been largely neglected by the previous literature. In this study we test 

whether two bouts of training exercise (65% and 70% of Heart Rate Reserve) influenced urinary 

BDNF levels and cognitive performance in twelve obesities patients. % Heart Rate Reserve, 

Expenditure Energy, BDNF/Cr urinary levels and cognitive performances were measured before 

and after training exercise. No significant variations on energy expenditure were observed while 

differences of Heart Rate Reserve between two groups were maintained. Both two bouts of training 

exercise induced a similar reduction on urinary BDNF levels; by contrast only visuo-spatial 

working memory capacity at 65% of HRR resulted to increase significantly. These findings 

highlight for first time a consistent impact of training exercise on urinary BDNF and cognitive 

factors in obese subjects. 

 

 

 



Brain Awareness Week – Umbria 2016 
 

8 
 

Federico Venceslai 

Psicologo e Mental Coach, formatore presso Epochè Institute 

 

 

 

La Gestione Emotiva nella prestazione sportiva 

Grazie agli studi neuroscientifici sappiamo come gli stati emotivi di un individuo abbiano effetti 

sistemici nell'organismo umano. Infatti sappiamo che nei processi emotivi vengono coinvolti diversi 

circuiti neuronali sia a livello di Sistema nervoso centrale che periferico generando una serie di 

modifiche fisiologiche. Ecco dunque l'importanza per un'atleta di tenere in considerazione il proprio 

stato emotivo che sarà dunque uno dei fattori determinanti della sua prestazione poichè 

intervengono nella regolazione della frequenza cardiaca, della frequenza respiratoria, delle 

contrazioni muscolari ed altre componente fisiologiche direttamente correlate alla prestazione 

sportiva. Al di là di ciò che abitualmente possiamo pensare gli stati emotivi non sono elementi di 

carattere astratto bensì processi psicofisiologici in grado di alterare sensibilmente la condizione 

dell'organismo umano influenzandolo significativamente soprattutto se sollecitato da una 

prestazione sportiva. L'allenamento dunque sarà quello spazio in cui l'atleta potrà imparare a 

riconoscere i propri stati emotivi di base di rabbia, di paura, di tristezza e di gioia per poi imparare a 

gestirli in modo funzionale in relazione al proprio contesto di prestazione. 

 

Emanuela Russo  

Dr.ssa Magistrale in Neuroscienze e Riabilitazione Neuropsicologica, 

specializzanda (SBPC). Collabora per A.S.P. Città di Bologna in qualità di 

psicologa per Centro Diurno Specializzato in demenze; Conduttrice di ócaffè 

Alzheimerô e di un gruppo di stimolazione cognitiva per persone affette da 

deterioramento cognitivo lieve-moderato. 

Unôesperienza di prevenzione primaria nella terza et¨ 

Il Progetto Badabene ñ 

Negli ultimi decenni si è assistito ad un cambiamento demografico su tutto il territorio italiano 

dovuto ad un aumento della popolazione over 65. Per quanto concerne il territorio del comune di 

Bologna gli over 65 rappresentano il 26% dellôintera popolazione. Eô allôinterno di questo contesto 

che il Progetto Badabene si inserisce, quale azione di prevenzione primaria strategicamente 

orientata a sensibilizzare la popolazione anziana a stili di vita sani e al benessere psicofisico. Il 

progetto si è attivato nel 2010 nei sei quartieri del comune di Bologna. Lôelemento innovativo ¯ 

stato la creazione di un doppio binario tra Il welfare sociale classico e la messa in opera di azioni di 

prevenzione e promozione della salute. Tre gli obiettivi prefissati: 1) Potenziamento dei servizi 

socio-assistenziali e semplificazione dei percorsi di accesso con la creazione di un punto unico; 2) 

creazione di reti solidali intergenerazionali, sostegno all'inserimento lavorativo e alla qualificazione 
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professionale giovanile; creazione di 9 mini èquipe composte da laureati in psicologia, scienze 

sociali, scienze della formazione, scienze motorie e scienze statistiche per la rilevazione dei dati. 3) 

promozione della salute e del benessere, attraverso la creazione di un percorso di stimolazione 

integrato di allenamento motorio (attività aerobica ed esercizi di ginnastica dolce) e cognitivo 

(memory training) rivolto a persone over 65 autosufficienti o in condizione di fragilità. Dalla 

rilevazione dei dati è emerso un aumento del gradimento per le attività proposte, la centralità della 

presenza degli istruttori per la conduzione delle attività; significativi benefici in termini di pratiche 

autonome di alcune attività fisiche e domestiche; Stabilità delle condizioni psicofisiche: (EQ-5D; 

VAS). Dal 2015 il Progetto Badabene ha incrementato il ventaglio di azioni di prevenzione e 

promozione della salute iniziando una collaborazione con le ñcase della saluteò entrando a far parte 

del laboratorio comunitario di integrazione socio-sanitaria. 
 

1
Giuseppe Mordivoglia, 

2
Barbara Sebastiani, 

3
Marco Nulli  

1
Dottoressa magistrale in óScienze e Tecniche delle attivit¨ motorie 

preventive e adattateô; Direttrice Tecnica e Vicepresidente ANAM 

óAssociazione Nazionale per le Attivit¨ Motorie ASDô.
 

2
Dottore magistrale in óScienze e Tecniche delle attivit¨ motorie 

preventive e adattateô; Responsabile e Tecnico di ANAM.
 

3
Tecninco di ANAM, Media Valle Tevere - Perugia 

 

Attività Motoria e Sanità Pubblica: un anno insieme tra Cuore e Cervello 

Lôintervento si ¯ soffermato sullôimpatto che lôattivit¨ fisica ha sulle condizioni generali 

dellôorganismo sia sotto lôaspetto biologico che sullôaspetto psicologico. In particolare, sono stati 

esposti gli studi che riguardano il legame tra esercizio fisico e BDNF, e la correlazione tra 

condizione generale e controllo del peso corporeo. Ĉ stata quindi presentata lôesperienza portata 

avanti dal team presso lôospedale Media Valle del Tevere di Pantalla nella stagione 2014-2015. Il 

progetto ha preso in esame gli effetti di unôattivit¨ fisica strutturata su pazienti diabetici e 

cardiopatici in termini di indici fisiologici specifici e parametri antropometrici registrati prima e 

dopo il trattamento. La strutturazione del questionario di gradimento ci ha inoltre consentito di 

effettuare valutazioni di tipo psicologico. Il report finale ha messo in evidenza miglioramenti 

assolutamente inconfutabili sia sul lato fisico, come diminuzione della glicemia media ( > 

emoglobina glicata ) per i diabetici, diminuzione della pressione sia diastolica che sistolica per 

quanto riguarda i cardiopatici, riduzione sensibile dellôassunzione dei farmaci per tutte le categorie. 

Per quanto riguarda il lato psicologico il test di gradimento ha evidenziato un miglioramento 

generale del tono dellôumore, del rapporto con gli altri partecipanti, e con gli istruttori. Dato 

interessante ¯ lôincremento dei risultati connesso al periodo di partecipazione allôintervento ( 0-3 

mesi : 3-6 mesi : 6-12 mesi ): tutti i partecipanti appartenenti al gruppo 6-12 mesi hanno ottenuto 

risultati migliori rispetto agli altri. 
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Ospiti dôOnore 

 

Roberto Cammarelle 

Pugile pesi super massimi 

Oro olimpico ai Mondiali 2008 di Pechino 

 

 

Ubaldo Cecilioni 

Atleta paralimpico 

Campione Italiano di Judo dello CSEN (2016).  

 

 

 

 

Luca Panichi 

Atleta paralimpico 

Corridore in carrozzina 

 

 

Gianluca Tassi 

Primo diversamente abile a vincere una tappa del 

Campionato Italiano Rallyes Tout Terrain 
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Flavia Febbraro 

Psicologo Specialista in Psicoterapia della Salute 

 

 

Alimentazione e Nutrizione ñPer e Conò il Cervello 

La nostra capacità di sopravvivenza è anche legata alla nostra capacità di cercare cibo e di saperlo 

utilizzare; abbiamo la capacità innata di orientarci nellôambiente per cercare ci¸ di cui abbiamo 

bisogno e di quanto ne abbiamo bisogno. Il cucciolo di uomo ha la necessità di un lungo 

allenamento in questo percorso, perché lo sviluppo neuro-muscolare che gli garantisce lôautonomia 

nei movimenti e quindi nelle scelte ha un tempo di maturazione piuttosto lungo rispetto alle altre 

specie animali: sono gli adulti della sua specie che lo istruiscono su cosa mangiare e dove cercarlo. 

Le fasi di apprendimento oro-alimentare sono alla base dei primi processi di memorizzazione della 

relazione emotivo/affettiva che si costruisce come un ñfilo di Ariannaò tra il bambino e i genitori. 

Un filo che si arrotola tra le prime memorie procedurali e olfattive del bambino ancor prima che 

egli sappia del perché ha bisogno di cibo. I modelli educativi dellôapprendimento alimentare 

costituiscono per il bambino la prima base di conoscenza del funzionamento del mondo, modelli 

che gli permetteranno di orientarsi su come ottenere cibo ma anche rifiutarlo in una relazione 

insoddisfacente con i genitori. Un breve richiamo ai modelli di ñAttaccamentoò della Ainsworth e a 

seguire Bowlby, evidenziano quale ruolo evolutivo pu¸ avere lôatteggiamento di un genitore sicuro 

rispetto allôatteggiamento di un genitore ansioso, evitante o disorganizzato. Il cibo ha sicuramente 

un valore nutrizionale intrinseco, ma ancor più ha un valore nutrizionale estrinseco, perché il buono 

o il cattivo del cibo lo decide a priori il pensiero genitoriale. Queste prime basi diventano per il 

bambino il modello alimentare culturale che lo guiderà nel percorso di vita, e scarso risultato 

avranno le indicazioni per una sana e corretta alimentazione se lôindividuo non ¯ preparato ad essere 

flessibile al cambiamento. I fattori biologici e fisiologici sono parte integrante di questo processo 

psicologico, pertanto fattori come allergie o intolleranze, malattie virali o malattie croniche 
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potranno modificare i modelli alimentari dellôindividuo, ma le ricerche scientifiche evidenziano che 

ogni bambino tende a mostrare un comportamento alimentare idoneo se alla base ci sono genitori 

sicuri anche di fronte alla variabilità dello stato di salute, rispetto a bambini che tenderanno a 

sviluppare comportamenti alimentari inidonei se alla base ci sono genitori insicuri e disorganizzati. 

Una buona alimentazione ñPerò il cervello non pu¸ prescindere dalla capacit¨ di orientamento e di 

adattamento allôambiente del bambino, che nella fase adulta dovr¨ avere la capacit¨ autonoma di 

essere flessibile alle richieste del proprio organismo che continuamente variano nel ciclo di vita. 

 

Alessia Proietti 

Dietista  

 

 

Dieta Mediterranea e Longevità 

La dieta mediterranea, scoperta dal fisiologo statunitense Ancel Keys nella prima met¨ del ó900, ¯ 

da sempre considerata uno tra i modelli nutrizionali migliori al mondo. Si tratta di una dieta 

semplice, basata sul consumo di alimenti di origine vegetale quali verdura, cereali, legumi e frutta, 

pesce, ridotte quantità di carne ed olio extravergine di oliva come condimento. La sua ricchezza in 

fibra, minerali, vitamine, antiossidanti e acidi grassi polinsaturi la rende un potente alleato contro le 

malattie maggiormente diffuse nei paesi sviluppati: diabete di tipo 2, malattie cardio-vascolari, 

tumori, malattie cronico-degenerative. Ogni anno vengono pubblicati centinaia di studi che 

sottolineano le straordinarie virtù di questa dieta e, recentemente, è stato condotto uno studio che ha 

evidenziato la potente correlazione tra dieta mediterranea e longevità: seguire attentamente i 

principi della dieta mediterranea è in grado di influire positivamente sulla lunghezza dei telomeri, 

piccole porzioni di DNA che si trovano alla fine di ciascun cromosoma e che hanno il compito di 

impedire la degradazione progressiva dei cromosomi. La lunghezza dei telomeri è associata alla vita 

della cellula: più lunghi sono i telomeri e più lunga sarà la vita media della cellula. Sebbene non sia 

chiaro il meccanismo attraverso cui la dieta mediterranea sia in grado di avere questo effetto sui 

telomeri, è ormai stato confermato il suo ruolo positivo sulla durata della vita della cellula e dunque 

dellôorganismo nel suo complesso. 

 

Giulia Della Bina 

Dietista e Dottoressa magistrale in Scienze della Alimentazione e della 

Nutrizione Umana  
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Effetti della malnutrizione nelle patologie cronico degenerative con particolare 

riferimento al paziente neurologico. 

Lôomeostasi nutrizionale ¯ una condizione complessa e multifattoriale. La presenza di una patologia 

è uno dei fattori che mettono in crisi un equilibrio già di per sé molto delicato, aumentando il 

rischio di malnutrizione. Esistono diverse tipologie di malnutrizione; tra le principali classificazioni 

abbiamo: malnutrizione primaria o secondaria, malnutrizione globale o selettiva, malnutrizione per 

eccesso o per difetto. Il paziente neurologico ¯ senzôaltro un soggetto ad alto rischio di 

malnutrizione, la quale si configura sempre come ñmalattia nella malattiaò. Ogni malattia 

neurologica cronica degenerativa (come ad esempio lôAlzheimer, la SLA, la SM, il Morbo di 

Parkinson, lôictus cerebri) porta alla presenza più condizioni nutrizionali, che dipendono da diversi 

fattori. Spesso allôinterno della stessa patologia ci troviamo di fronte alla dicotomia obesit¨ (intesa 

come malnutrizione per eccesso) e malnutrizione per difetto. Proprio per la complessità di queste 

realt¨ non esiste unôunica soluzione; aldil¨ delle nuove prospettive nutrizionali di aiuto alla cura che 

si stanno affacciando (come ad esempio lôimpiego della dieta chetogenica in protocolli specifici), 

resta fondamentale un adeguato intervento nutrizionale, che si sviluppa nelle seguenti fasi: 

valutazione nutrizionale, stesura del piano di trattamento nutrizionale, attuazione dello stesso e 

monitoraggio. Tutto questo deve essere necessariamente arricchito da un tipo di lavoro di equipe 

interdisciplinare. 

 

Claudia Ranucci 

Dietista Nutrizionista, Dottoranda in Medicina Traslazionale presso centro 

ôC.U.R.I.A.MOô Perugia 

 

 

 

Alimenti tossici per il cervello; Realtà o fantasia? 

La letteratura scientifica ¯ concorde nellôaffermare il ruolo tossico che lôalcol ha a livello cerebrale. 

Per quanto riguarda lo zucchero si può invece parlare di dipendenza. Secondo le ultime ricerche lo 

zucchero sembrerebbe attivare gli stessi centri nervosi coinvolti nei meccanismi di ricompensa 

caratteristici delle droghe. Da alcuni studi emerge che la óSINDROME DA DEFICIT DI 

GRATIFICAZIONEïPIACEREô possa essere connessa allôassunzione non solo di prodotti 

zuccherati ma anche di junk food. Lôuso di cibi ad alta densit¨ calorica pu¸ provocare lôaumento 

ponderale che sembra coinvolto in un deficit delle facoltà intellettuali e la demenza. Scarse 

evidenze di tossicit¨ si hanno per il glutine (solo il soggetto celiaco ha effetti ñneurologiciò dopo 

lôassunzione). Esistono studi che dimostrano come il microbiota intestinale possa essere coinvolto 

nel ñ benessere del cervelloò e che lôasse intestino-cervello sia molto forte. In fine il cibo come 

ñambienteò sembra avere un ruolo nei cambiamenti comportamentali acquisiti, disturbi del sistema 

nervoso centrale, la plasticità neurale e la neurotossicità:  le ricerche di neuroepigenetica,  una 

nuova scienza, potranno darci risposte su questo. 

http://c.u.r.i.a.mo/
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Daniele Minelli  

Psicologo Specialista nella Diagnosi Clinica e Riabilitazione dei Disturbi 

dellôet¨ evolutiva e adulta; lavora presso CENTRO STUDI MONDO 

GIOVANILE - STUDIO ASSOCIATO - 

 

Roberta Mascioni 

Psicologa Specialista nella Diagnosi Clinica e Riabilitazione dei Disturbi 

dellôet¨ evolutiva e adulta; lavora presso CENTRO STUDI MONDO 

GIOVANILE - STUDIO ASSOCIATO - 

Introduzione ai Disturbi Specifici dellôApprendimento 

Tra i Disturbi Specifici dellôApprendimento, convenzionalmente identificati con lôacronimo DSA, 

rientrano: Dislessia (Disturbo di lettura); Disortografia e Disgrafia (Disturbo della scrittura dal 

punto di vista costruttivo ed esecutivi); Discalculia (Disturbo del calcolo). Sono di origine 

neurobiologica e secondo recenti indagini epidemiologiche riguardano il 5 ï10% della popolazione 

in età scolare. In media in ogni classe ci sono uno o due bambini con queste difficoltà. Tali disturbi 

rappresentano un fattore di rischio primario per la dispersione scolastica e possono incidere 

complessivamente sul ben-essere della persona comportando, quindi, non solo uno svantaggio 

scolastico, ma anche ripercussioni sullo sviluppo emotivo e sociale del bambino, la perdita 

dell'autostima e della motivazione a studiare. Di seguito alcune esperienze di prevenzione, 

formazione ed intervento sui DSA allôinterno delle scuole svolte da specialisti e da insegnanti. 

Il óCentro Studi Mondo Giovanile di Gubbioô, in collaborazione con lôIstituto Comprensivo Gualdo 

Tadino, in anticipo di ben 4 anni sulle direttive della recente Legge 170/2010 sui DSA, hanno 

delineato un chiaro percorso di gestione degli alunni con DSA fin dal 2006: da interventi di 

identificazione precoce al supporto didattico con attività mirate, dalla comunicazione alla famiglia 

alla diagnosi. Punto di forza di queste azione è quello di intraprendere un percorso, a partire 

dallôultimo anno della Scuola dellôInfanzia, che possa portare, alla fine della classe seconda della 

Scuola Primaria, ad individuare in modo tempestivo i bambini con DSA e supportarli nel percorso 

scolastico futuro 
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Majla Trovato 

Partner Ufficiale Dana Foundation 

Organizzatrice Baw-Umbria2016 

Dr.ssa Magistrale in Psicologia e Neuroscienze; Specializzanda in 

Psicoterapia della Gestalt Espressiva (IPGE) 

 

La Valutazione Neuropsicologica in età evolutiva attraverso la BVN 

La scuola e la famiglia di oggi sono molto sensibili ai problemi legati ai cosiddetti disturbi specifici 

dellôapprendimento (DSA) che vengono diagnosticati con molta più frequenza e accuratezza e 

tempestività attraverso un complesso percorso valutativo che consente di attivare precocemente tutti 

quei sostegni compensativi e/o dispensativi che possono agevolare il percorso formativo dei 

soggetti con difficolt¨ scolastiche e con disturbi specifici dellôapprendimento. Lôiter diagnostico 

prevede che il bambino venga esaminato individualmente secondo un protocollo che si articola in 

una parte anamnestica (storia familiare e personale) e in una parte dedicata alla valutazione 

neuropsicologica, sia mediante procedure standardizzate, sia attraverso l'osservazione. La 

valutazione generalmente indaga diverse aree di competenza, in particolare: il livello intellettivo 

generale, il linguaggio recettivo ed espressivo, le capacità attentive e mnesiche, le capacità di lettura 

e di comprensione del testo scritto, la capacità di scrittura e le competenze di calcolo.  La BVN 5-11 

è uno strumento molto utile per una valutazione neuropsicologica iniziale, in quanto si tratta una 

batteria di test completa che consente lo studio delle principali funzioni cognitive (linguaggio, 

percezione visiva, memoria, prassie, attenzione, funzioni esecutive superiori, lettura, scrittura e 

calcolo) in bambini dai 5 agli 11 anni. Attraverso lôelaborazione dei profili neuropsicologici, gli 

psicologi clinici esperti e i neuropsicologi possono analizzare lo sviluppo delle funzioni cognitive in 

condizioni normali nonché individuare particolari patologie evolutive e/o acquisite.  

Training Cognitivo attraverso il metodo Logico-Cromatico di Carmelita Di Mauro 

Un ruolo centrale nella modificabilità del cervello umano viene svolto dalla cognizione e ciò 

significa che molte esperienze emotive e comportamentali possono diventare modificabili attraverso 

un intervento cognitivo e pedagogico mirato e specifico. Lo scopo di questo intervento è stato 

quello di enfatizzare il ruolo dellôinsegnamento come momento importante e cruciale nello sviluppo 

cognitivo del bambino e presentare il metodo Logico cromato di Carmelita Di Mauro, come 

strumento di potenziamento di abilità specifiche. Questo metodo di stampo costruttivista concepisce 

il gioco come strumento privilegiato di apprendimento per il bambino; in particolare propone il 

gioco degli scacchi e la scacchiera in una versione modificata ad hoc per introdurre e sviluppare 

concetti pertinenti alle discipline scolastiche: matematica, italiano, inglese, musica ecc.. Una recente 

ricerca (2010) ha dimostrato come lôapplicazione del metodo  ñLogico cromatoò è in grado di 

favorire il potenziamento delle abilità visuospaziali e matematiche, soprattutto per quanto riguarda 

la capacità di ricostruzione spaziale (Vedi BVS), calcolo, trasformazione in cifre e ordinamento 

(vedi ACMT 6-11), con incrementi statisticamente significativi rispetto ai gruppi di controllo e di 

confronto. I risultati di questa ricerca ci incoraggiano a credere che lôinsegnamento degli scacchi a 

scuola attraverso la metodi razionalmente concepiti come il metodo Logico cromato, possa essere 

considerato un vero brain training  per potenziare strategicamente le abilità cognitive nonché la 

costruzione di competenze generali e specifiche che si associano al pensiero creativo, e la 

maturazione della cosiddetta expertise. 
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Corinna Bolloni 

Partner ufficiale Dana Foundation 

Coordinatrice e Organizzatrice BAW-Umbria 2016 

Psicologa; Dottore di ricerca. in Neuroscienze e Disturbi del 

Comportamento; Psicologo presso óIstituto Casoriaô centro di Riabilitazione 

Funzionale dei soggetti portatori di disabilità fisica, psichica e sensoriale. 

 

Lôintervento Neuropsicologico: dallôassessment al trattamento integrato 

I presupposti teorici su cui si basa lôintervento neuropsicologico sono da riferirsi ai meccanismi 

neuro plastici che caratterizzano il funzionamento cerebrale. Tali meccanismi di óadattamentoô si 

basano su un complesso network neurochimico che ha origine nei nuclei della base situati in 

profondit¨ dellôencefalo. Una volta attivati, tali processi, pongono il cervello in condizioni di 

estrema flessibilità ed è proprio questa caratteristiche a renderli responsabili delle principali 

funzioni cognitive che modulano lôapprendimento e in ultima analisi lôadattamento agli stress 

ambientali. Il neuropsicologo utilizza tali meccanismi per elaborare e mettere in atto il progetto 

riabilitativo individualizzato, basato in prima istanza su unôattenta valutazione cognitiva-

comportamentale-emotiva e socio-relazionale del contesto del soggetto. Ad oggi i modelli di 

riabilitazione neuropsicologica si strutturano come interventi integrati ed intensivi, andando a 

lavorare sulla specifica funzione cognitiva e sulla riattivazione cardiocircolatoria propedeutica 

allôincremento della performance cognitiva. Tutto il processo viene costantemente monitorato e 

riadattato alla luce dei bisogni della persona e dellôanalisi della motivazione. In altre parole, 

affinché il cambiamento si verifichi ed il trattamento sia efficace, è necessario un esercizio 

continuativo, rinforzato e riadattato al feedback del paziente. Il valore aggiunto dello psicologo, 

specialista in neuropsicologia, per il raggiungimento degli obiettivi riabilitativi è dato dalla sua 

personalissima capacità di gestire la relazione terapeutica che per essere tale deve necessariamente 

rispettare i presupposti di autenticità e dedizione al pazienti. 
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Majla Trovato 

Partner Ufficiale Dana Foundation 

Comitato Organizzativo Baw-Umbria2016 

Dr.ssa Magistrale in Psicologia e Neuroscienze; Specializzanda in 

Psicoterapia della Gestalt Espressiva 

 

Introduzione alla Neuropsicologia 

La Neuropsicologia si pone lôobiettivo di studiare i processi cognitivi e comportamentali correlati 

ai meccanismi anatomo-funzionali che ne sottendono il funzionamento  (Umiltà, 1999). Sebbene la 

Neuropsicologia sia una disciplina molto importante nellôambito della diagnosi e trattamento 

riabilitativo dei disturbi cognitivi, ancora oggi non tutti conoscono la sua applicabilità e le 

fondamenta teoriche che ne giustificano lôapplicazione clinica e la ricerca scientifica. Lôobiettivo 

della relazione è stato quello di fornire elementi semplici e comprensibili ad un pubblico di non 

esperti, che potessero comprendere lôimportanza di una valutazione neuropsicologica nei casi di 

disturbi cognitivi successivi a malattie metaboliche, degenerative, o danni cerebrali di tipo vascolare 

o traumatico. Le principali funzioni  cognitive che possono essere studiate e frazionate in una serie 

di componenti con proprietà funzionali specifiche ma tra loro collegate sono: la memoria, 

lôattenzione, la percezione, il linguaggio,  le funzioni esecutive, le abilit¨ prassiche ecc... Poich® vi ¯ 

un legame stretto tra sede della lesione cerebrale e deficit cognitivi risultanti è fondamentale avere 

unôidea chiara dellôorganizzazione funzionale e neurale dellôarchitettura cognitiva per interpretare 

correttamente un profilo cognitivo che emerge da una valutazione neuropsicologica basata su 

batterie di test: questa competenza specifica è acquisita da un lungo ed accurato percorso formativo 

dello psicologo che si occupa di neuropsicologia. 

 

Mary Micheli 

 
Psicologa e Psicoterapeuta ï Scuola Romana di Psicoterapia Familiare 

Dipartimento di Riabilitazione, Usl2 dellôUmbria 

 

 

 

 

G.C.A.: Integrazione dellôintervento riabilitativo nelle diverse fasi del recupero 

Per ñgrave cerebrolesione acquisitaò (GCA) si intende un danno cerebrale, dovuto a trauma 

cranioencefalico o ad altre cause (anossia cerebrale, emorragia etc.), tale da determinare una 

condizione di coma, con conseguenti menomazioni senso-motorie, cognitive e comportamentali che 

comportano disabilità. Lôintervento riabilitativo si configura come un processo di sviluppo volto 

alla realizzazione dellôintero potenziale fisico, cognitivo, psicologico e sociale, secondo un modello 

Bio-Psico-Sociale, che necessita dellôintervento di diversi operatori, secondo un approccio 

multidisciplinare. Allôinterno di questo percorso assume un ruolo fondamentale la famiglia: le GCA 

vengono definite infatti come ñpatologie di famigliaò, in quanto lôevento critico comporta sempre 

dei mutamenti allôinterno del nucleo famigliare. La presa in carico del sistema famiglia deve essere 

perci¸ lôobiettivo prioritario dei servizi sanitari e sociali. Partendo da questi presupposti, allôinterno 
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della Struttura Complessa di Riabilitazione Intensiva Neuromotoria di Trevi (che prevede uno 

psicologo come parte integrante del team riabilitativo) vengono organizzati INCONTRI DI 

GRUPPO dedicati ai familiari dei pazienti con GCA, finalizzati ad offrire uno spazio di ascolto e 

discussione attraverso una modalit¨ interattiva, con lôobiettivo di fornire informazioni, permettere la 

rielaborazione dellôevento traumatico come passaggio evolutivo allôinterno del ciclo vitale, 

esprimere le proprie difficoltà e i propri bisogni e condividere la propria esperienza emotiva con 

altri familiari. Tutti gli incontri sono coordinati dallo psicologo (Dott.ssa Mary Micheli), e ad ogni 

incontro, ciclicamente, è prevista la presenza di una figura professionale (medico, fisioterapista, 

logopedista, infermiere) che illustra il proprio lavoro allôinterno del percorso riabilitativo del 

paziente con GCA. La partecipazione a questi gruppi ha permesso ai familiari, attraverso il 

confronto e la condivisione, di uscire dal proprio ñbozzoloò, raggiungendo una maggior 

consapevolezza, promuovendo una partecipazione più attiva nella gestione e nella risoluzione dei 

propri problemi e proponendo un aiuto per conoscere e contenere le proprie emozioni. 
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Rosella De Leonibus 

Psicologa-Psicoterapeuta, Responsabile sede umbra Associazione 

CIFORMAPER - Gestalt Ecology® 

 

 

Introduzione allôeducazione emotiva: riflessioni sul fenomeno del bullismo 

Afferma Federico Bianchi di Castelbianco, psicoterapeuta dellôet¨ evolutiva, che il disagio dei 

ragazzi viene riconosciuto dagli adulti solo quando si manifesta in patologie vistose. Il problema 

dellôaggressivit¨ ¯ trasversale, bambini e adolescenti manifestano rabbia repressa e stati ansiosi.  

Le statistiche fotografano una generazione di preadolescenti inquieta: il 50% dei ragazzi tra gli 11 e 

i 17 anni ha subito almeno un atto di bullismo e il 19,8% ne è stato vittima assidua. Il 20,9 % delle 

ragazze tra gli 11 e i 13 anni ha sopportato comportamenti offensivi o irrispettosi da parte di 

coetanee. Ma i ragazzi stessi sono attivi per affrontare il problema. La terza D dellôIstituto 

comprensivo statale ñDon Milaniò di Lesmo, in provincia di Monza, ha trionfato vincendo 

questôanno il Leone dôargento alla Biennale di Venezia con un video musicale contro il bullismo, 

ñCiao Bulloò, nel quale viene creativamente analizzato il personaggio del bullo. Ci sono la ricerca 

del consenso e dellôammirazione basata sulla esasperazione del potere, la dinamica vittima-

persecutore, le minacce e lôenfatizzazione della propria forza e protervia da parte del bullo, ci sono 

anche le voci di chi lo smaschera, il coro dei suoi gregari e sostenitori e la lucida analisi di chi lo 

mette in discussione. Ci sono le diverse formule delle dinamiche individuo/gruppo sulle quali si 

innescano i comportamenti prevaricatori, il riconoscimento del vuoto emotivo del bullo, la forza del 

gruppo che si dissocia, invece che stare a guardare, e la reinclusione del compagno violento nella 

sfera affettiva della classe. Dare sostegno e collaborazione a chi subisce e aiutare chi perseguita ad 

uscire dai propri comportamenti coatti: il mondo adulto ¯ chiamato allôappello. Perch® anche i bulli, 

al di là delle apparenze, sono fragili. 

 

 



Brain Awareness Week – Umbria 2016 
 

20 
 

Caterina Cutuli 

Dott.ssa Magistrale in Psicologia Clinica 

 

 

Comprensione e Gestione delle dinamiche relazionali in ambito scolastico 
Educare alle emozioni. Lôimportanza dellôeducazione socio emotiva allôinterno del gruppo classe. 

È sempre di maggiore importanza riuscire a vedere la classe come un contesto complesso dove 

entrano in gioco molti fattori di personalità, degli insegnanti così come degli alunni. Lôaspetto socio 

affettivo e comunicativo allôinterno delle relazioni fra questi attori sociali riveste un ruolo 

fondamentale nei processi del gruppo classe. Emerge, in questo contesto, lôimportanza della figura 

dellôinsegnante che con le sue conoscenze ma anche e soprattutto con le sue caratteristiche di 

personalità ed il suo stile di insegnamento influenza la qualità della rete di relazioni. Una buona 

relazione affettiva è una condizione essenziale tramite la quale un alunno può accostarsi con 

interesse ed appassionarsi ad un insegnamento, non può esserci apprendimento senza una adeguata 

gratificazione emotiva. Per tutti questi motivi è importante promuovere una educazione socio 

affettiva che coinvolga il gruppo classe a partire dagli insegnanti che sono fra i primi promotori del 

benessere dei giovani.  

 

Daniele Minelli 

Psicologo Specialista nella Diagnosi Clinica e Riabilitazione dei Disturbi 

dellôet¨ evolutiva e adulta; lavora presso CENTRO STUDI MONDO 

GIOVANILE - STUDIO ASSOCIATO - 

 

Roberta Mascioni 

Psicologo Specialista nella Diagnosi Clinica e Riabilitazione dei Disturbi 

dellôet¨ evolutiva e adulta; lavora presso CENTRO STUDI MONDO 

GIOVANILE - STUDIO ASSOCIATO - 

 

Mindfulness ed Emozioni 

Le emozioni fanno parte della nostra vita, tutti noi le sperimentiamo. Eppure molte persone temono 

le proprie emozioni e si sentono da esse sopraffatte, come se non fossero in grado di gestirle; spesso 

non sono in grado di ñregolarleò. La disregolazione delle emozioni corrisponde alle difficoltà di 

gestire o elaborare efficacemente, e può manifestarsi con una loro eccessiva intensificazione o al 

contrario con una loro disattivazione. Nel primo caso saremo portati a vivere lôattivazione 

emozionale come intrusiva e travolgente; nel secondo caso invece potremmo andare incontro a un 
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appiattimento emotivo anche verso quelle esperienze che solitamente dovrebbero destare 

unôattivazione emotiva. Al contrario, la regolazione emotiva ci consente un buon adattamento, 

ovvero lôutilizzo di strategie di coping che promuovono reazioni adattive, garanti di un buon 

funzionamento della persona a medio e lungo termine. La Mindfulness è una tecnica che, secondo 

recenti studi, permette la regolazione delle emozioni e produce un benessere psico-fisiologico a 

lungo termine. La Mindfulness, che significa óconsapevolezzaô, agisce limitando le proiezioni 

mentali sul passato e le fantasticherie sul futuro, educando gradatamente a prestare attenzione al 

presente. Essa favorisce lôaccettazione delle emozioni, promuovendo lôadozione di una posizione 

non giudicante e non colpevolizzante nei loro confronti e aiutando a comprendere come queste non 

debbano essere necessariamente controllate e soppresse, quanto piuttosto tollerate e vissute. Il 

training di mindfulness favorisce il raggiungimento di uno stato di apertura mentale e invita a vivere 

pienamente le emozioni, rimanendo in contatto con il momento presente ed evitando le reazioni 

eccessive. Grazie a questa tecnica e alla meditazione che ne è parte integrante e importante, è 

possibile ridurre lôansia e lo stress, diminuendo la ruminazione e il rimuginio che sono la maggior 

causa del nostro malessere. 
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Sabrina Valentini 

Dottoressa in Scienze della Formazione e dellôEducazione 

Arteterapeuta, Educatrice per disabili fisici e psichici da ben 22 anni. 

 

Laboratorio di Inserti Creativi 
Gli elementi servono per costruire un laboratorio, una mappa serve per capire dove si è, dove si 

vuole andare e comô¯ il percorso da seguire, una bussola serve allôarteterapeuta che accoglie i 

partecipanti e li aiuta ad orientarsi nello spazio, invitandoli ad usare i materiali artistici a 

disposizione. I supporti, il foglio di carta o il cartoncino rappresentano simbolicamente il 

palcoscenico su cui lasciare la traccia delle proprie emozioni. Si ¯ ò giocatoò con la creatività, 

offrendo uno spazio che ha permesso alla realtà interna ed esterna di incontrarsi scaturendo lôopera 

artistica rappresentativa del ñQui e Oraò. I colori sono serviti per scrivere le emozioni o il titolo 

dellôopera lasciando la traccia del viaggio espressivo. Un po' di polvere magica, che rappresenta il 

clima del laboratorio, accogliente e rassicurante, non guasta per ottenere quella magia che ¯ lôatto 

creativo. 

1
Chiara Galletti & 

2
Aurora Stano 

1 
Laurea in Tecnica Pubblicitaria (UniPg); master in 

computergrafica presso Big Rock (Treviso); Graphic 

Designer; illustratrice freelance; insegnante di illustrazione 

in laboratori per ragazzi. 
2 Laureata allôAccademia di Belle Arti Pietro Vannucci  

illustratrice freelance; disegnatrice in estemporanea. Ha esposto le sue creazioni in ambito locale e 

nazionale. 

Laboratorio artigianale di storie: L'identità dei personaggi legata al design e al colore. 

Come si crea il personaggio di un libro, di un fumetto o di un cartone animato? Quali sono le 

caratteristiche visive che contraddistinguono i buoni e cattivi nelle storie? Ogni personalità ha il suo 

colore, quale?. L'obiettivo del laboratorio è insegnare che le forme e i colori veicolano un 

significato specifico nell'illustrazione, fumetto e animazione. Ogni personaggio ha una personalità 

specifica che viene espressa tramite l'uso consapevole di questi elementi e una buona dose di 

fantasia e passione per il disegno. Si lavora sull'osservazione del corpo umano, la percezione della 

figura anatomica nel suo insieme, sintetizzandola a forma semplice e poi lavorando sulle sue 

proporzioni. Nella caratterizzazione di un personaggio per illustrazione, fumetto e animazione 

queste forme hanno un significato collegato alla personalità: le forme circolari si usano per i buoni, 

le forme triangolari per i cattivi e le forme quadrate per i personaggi stabili ed equilibrati. Anche i 

colori hanno un significato intrinseco che veicola le relazioni che intercorrono tra essi ai fini di 

creare armonia visiva.   

óCERVELLI IN MOVIMENTOô 
In collaborazione con Piedibus del Benessere  

19 Marzo 2016 
Piazza Monteluce - Perugia 
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